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    Scrivere
per leggere
  



Una tenace insegnante guida i suoi
ragazzi a passeggiare nei boschi narrativi, per esplorare gli scritti
del passato e del presente. Nulla di nuovo si direbbe. 



E invece c’è una novità, perché la
prof. di cui sopra, propone ai giovani virgulti un modo particolare
di leggere che è quello di scrivere. Propone loro un salto di
barricata, chiede di andare dall’altra parte per diventare piccole
penne attive, per capire in sostanza cosa vuol dire creare una
storia. 



Si mette quindi in moto un meccanismo
interattivo fra la fruizione e la costruzione del raccontare. Si
apprestano e si cominciano ad usare gli “Attrezzi del
narratore”, come li definisce A. Perissinotto. Si rovescia o
almeno si sfuma, l’assunto che si può iniziare a scrivere solo
dopo aver letto vagonate di libri, classici e non. L’affermazione
ovviamente conserva la sua validità di fondo, ma perché non
permettere un viaggio in parallelo alle due abilità di base della
lingua scritta? 



È solo manipolando l’oggetto di studio
che si acquisiscono competenze oltre che conoscenze. Scrivendo i
ragazzi si sono avvicinati davvero alla lettura, hanno sperimentato e
perciò capito in diretta quali sono i percorsi faticosi che uno
scrittore deve affrontare per arrivare a produrre un testo efficace
ed efficiente, o almeno … leggibile! 



Scrivendo hanno imparato a leggere meglio
e ci hanno preso più passione.


E poi l’orgoglio del proprio prodotto,
che è forse una delle più grandi soddisfazioni che ci toccano. 



Dai lavori più umili ai
capo-lavori dell’arte e della scienza, è nella
realizzazione dell’opera che si realizza l’autore. 



Ben vengano dunque questi piccoli-grandi
esperimenti educativi. 



Nel pacchetto di racconti prodotti dai
ragazzi c’è un bel ventaglio di contenuti e di stili.


C’è il regno di Fantasia, ci sono le
favole con animali saggi. Qualche macabro gioco di parole,
investigatori improvvisati e veleni particolarissimi. Non manca una
certa attrazione per l’esotico e per gli States (che fa bene anche
alla geografia!). Si recupera però anche l’aria di casa, con un
milite della Benemerita. Stili diversi, diverse voci narranti fra le
quali appare anche la forma del diario. C’è parità di genere nei
ruoli dei protagonisti e, nelle storie di guerra, il ruolo principe
lo recita spesso l’amore.


Insomma un assortimento saporito da
gustare a piccoli bocconi, da masticare bene perché riserva spesso
sorprese spiazzanti e intuizioni da scrittori navigati! 



Complimenti ai ragazzi e alla Prof.
Rossella Ciannamea, che ha saputo guidarli nella costruzione della
loro autonomia di aspiranti contastorie.


 



Dino
Fiumalbi

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        UNA RAGAZZA DI NOME FAITH
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                
Tanto tempo fa, nella terra di Salizer,
viveva una giovane ragazza di nome Faith abbandonata, dai genitori,
davanti al portone della residenza reale. Aveva vissuto diciannove
anni della sua vita in quell’enorme castello adottata da una delle
tante balie della Reggia. Fin da piccola aveva dimostrato doti
sorprendenti. Ad esempio all’età di nove anni, la piccola Faith,
durante il periodo natalizio, era riuscita a far nevicare nonostante
il bel tempo. All’interno del castello aveva fatto amicizia con il
principe Learco e con il suo migliore amico Edward, per il quale
nutriva profondi sentimenti. Negli ultimi tempi però non si era più
fatto vedere e ciò insospettiva Faith.


Quella sera la ragazza si trovava a
pulire in una stanza, quando sentì una profonda voce provenire dal
corridoio:” In questi ultimi giorni stanno scomparendo molti
giovani, secondo me si tratta della regina del Buio.” Incuriosita
prestò maggior attenzione alla conversazione. “Dove credi che li
stia portando questa volta?” domandò un'altra voce di ragazzo. “Ma
al di là del muro è ovvio!” A queste parole Faith rimase
sconvolta. Aveva già sentito parlare della Regina del Buio e del
confine, ma non se ne era mai curata pensando fosse pura invenzione. 



La mattina seguente vide che il principe
la stava aspettando davanti la sua porta. Le disse che la notte
appena trascorsa l’aveva vista mentre origliava la conversazione
con il padre e poiché Learco era a conoscenza dei sentimenti che
nutriva per il suo amico Edward. Decisero allora di partire per il
confine e raggiungere il castello del Buio. Così quella notte, dopo
aver aggirato le guardie, riuscirono ad uscire dal castello.


Durante il viaggio il principe dichiarò
i propri sentimenti a Faith. Lei pur rimanendo senza parole non ci
fece molto caso. I due arrivarono al tramonto nei pressi di una
foresta e decisero di nascondersi lì per la notte. All’alba Learco
e Faith si incamminarono verso il castello, ma continuarono a non
parlarsi a causa della confessione del principe. Poco dopo
raggiunsero una radura e continuarono per quella direzione. La strada
che portava al castello diventava sempre più insidiosa, ma non ci
fecero caso e continuarono il loro cammino. Dopo qualche ora si
trovarono davanti al castello. 



“Tu vai, io distrarrò le guardie e ti
raggiungerò il prima possibile” disse il principe. Faith annuì e
misero in atto il piano. Così Mentre Learco parlava con le guardie
la ragazza riuscì a raggiungere i freddi sotterranei dove erano
rinchiusi i prigionieri. Passò in rassegna molte celle prima di
trovare quella in cui era rinchiuso Edward. Si avvicinò e lesse ciò
che era scritto su un foglio attaccato sulle sbarre dalla cella
“esperimento 230. 23/07/1549”. La data corrispondeva al giorno in
cui il suo amico era scomparso, tentò allora di aprire la porta, ma
invano. Sentì poi una voce provenire dalla fine del corridoio dire:”
Credevi davvero che fosse così facile?” e una donna alta e
slanciata fece la sua comparsa. La lotta che ne seguì fu intensa e
ad ogni mossa la regina dimostrava tutte le sue capacità e riusciva
a portarsi in vantaggio su Faith. Proprio quando la ragazza pensava
che fosse finita vide una spada trafiggere il corpo della regina: era
la spada di Learco. Di colpo tutte le porte si aprirono e riuscirono
a trovare il loro amico. 



Dopo qualche mese si celebrarono le nozze
tra Faith e il principe.


Finalmente la ragazza aveva capito che
provava qualcosa di molto profondo nei confronti del principe.
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Oramai erano due anni esatti che
conoscevo Bruno e quello doveva essere un giorno memorabile. Infatti
lo fu.


Sentivamo già gli spari alle spalle e
per quanto fosse un rumore ripetitivo e lento ci sembrava di essere
all’inferno, o forse ci eravamo già. Anche se volevamo scappare le
nostre gambe cominciavano a cedere, ma per fortuna c’era una grotta
quindi ci fermammo. Nonostante fosse un luogo molto piccolo e fossimo
l’uno davanti all’altro, sembrava osservassimo solo la roccia
dura e fredda che ci circondava. Passò la notte e il mattino
seguente fui svegliata dal rumore dei passi di Franco che disse di
aver visto delle truppe tedesche aggirarsi nella zona, perciò
sarebbe stata una saggia decisione quella di andarcene. Conoscendo il
territorio sapevamo bene che li nelle vicinanze si trovava un piccolo
bosco che poteva fare al caso nostro, perciò ci incamminammo in
quella direzione. Arrivati lì, notammo subito una piccola casetta,
perfetta per nasconderci. Passammo i giorni seguenti ad organizzarci
per mantenere la situazione il più tranquilla possibile. Finché un
giorno successe l’inimmaginabile. Trovammo un biglietto per terra:

 



  Cari
compagni,



  ho
deciso di farlo, mi sono arruolato nelle truppe tedesche.



  Ho
avuto paura, troppa paura e ho fatto una cosa che mai mi sarei


immaginato
di fare.  Perdonatemi. 


Bruno




Come era possibile? di lui mi fidavo …


Anche dopo qualche tempo non riuscivo a
togliermi questo pensiero dalla testa e per la troppa preoccupazione
mi ammalai gravemente. Un giorno, i miei compagni mi lasciarono sola
per qualche minuto per procurarmi qualcosa da mangiare e qualche erba
curativa; io ero d’accordo, non poteva succedermi niente in così
poco tempo e mi addormentai. 



Quando riaprì gli occhi mi ritrovai tra
le braccia di un soldato tedesco, Olaf diceva la targhetta sulla sua
uniforme. Lo guardavo e mi chiedevo perché non mi avesse ancora
uccisa. Senza che io potessi dire niente mi fece segno di seguirlo e
mi portò in un luogo vicino al loro accampamento, ma ben nascosto
all’occhio umano. Soltanto dopo un po’ capì che si era
innamorato. Si capiva da come si prendeva cura di me, mi portava
sempre una razione di cibo e ogni giorno veniva a medicarmi. Col
passare dei giorni anche lui mi rubò il cuore, tanto è vero che più
passava il tempo, più mi accorsi che non lo aspettavo per le cure o
per il cibo, ma aspettavo solo di vederlo. Un giorno qualcosa cadde
nel nascondiglio, una pistola. Pensando che fosse di Olaf perciò mi
sporsi dicendo “Ti è caduta …”. Fu l’errore più grave della
mia vita. Quella pistola non era di Olaf, me ne accorsi quando
sporgendomi lo vidi … era di Bruno. Subito dopo arrivò appunto
Olaf. La situazione precipitò in un attimo: Bruno, per gelosia molto
probabilmente, sparò ad Olaf ma lo mancò, fortunatamente. Iniziò
così una cruenta lotta … durante la quale all’improvviso si
sentì uno sparo. Non capivo da chi fosse partito, ma cominciai a
sentire un forte dolore nella parte superiore dello sterno … Olaf
mi guardò incredulo e proprio mentre stavo per accasciarmi al suolo
mi prese tra le braccia. Sapevo bene quel che mi stava succedendo.
Ripensai alla mia famiglia, ai miei amici, alla mia vita e provavo a
chiedermi cosa sarebbe successo ad Olaf dopo quello che aveva fatto.
L’ultima cosa che ricordo è la faccia di Bruno che mi guardava a
bocca aperta e, subito dopo, un appassionato bacio da parte di Olaf,
il mio amato … una luce … poi il vuoto …
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